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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il ministro del Lavoro guarda al futuro
«Esistono nuovi mestieri
di cui bisogna cominciare a tener conto»

◆«Tutto si può fare e discutere, anche
sulla flessibilità, ma in pieno accordo
con sindacato e azienda»

◆ Il doppio incarico è una sfida
«Vedo una sinergia tra le due funzioni
In questo impegnerò tutte le mie energie»

L’INTERVISTA ■ ANTONIO BASSOLINO

«Lo Statuto dei lavoratori non basta più»
FERNANDA ALVARO

ROMA Dopounasettimanadipo-
lemiche sembra arrivato il tempo
della «calma, della pacatezza». Al-
meno per il ministro del Lavoro
AntonioBassolinoche traunvolo
per Bonn e una riunione per far
partire sette nuovi contratti d’a-
rea, trova un po’ di tempoperdire
che su Statuto dei lavoratori, fles-
sibilità, orari di lavoro, si possono
e si devono fare passi avanti. Ma
con la concertazione, con il sì di
sindacati e parti sociali. Tenendo
conto dell’interesse delle imprese
allo stesso modo di quello dei la-
voratori. Il governo non ha cam-
biato agenda, assicura, il primo
impegno è attuare il Patto sociale.
Nonètempodiparlaredi licenzia-
menti,madinuovaoccupazione.

Ministro, cominciamo con la po-
lemicasullaflessibilità?

«Parliamo prima dei fatti? Ricor-
diamocheneisuoiprimi100gior-
ni questo governo ha messo in
cantiere contenuti e strumenti in
materia di sviluppo e di occupa-
zione che ci consentono di fare
passi avanti e di creare un clima
più forte e più giusto di fiducia
nell’ Italia? In questi primi mesi i
fatti importanti sono stati i mi-
glioramenti apportati alla legge
Finanziaria con le misure legate al
Mezzogiorno e agli incentivi sul-
l’occupazione. Il Patto sociale con
l’ampiezzadelle forzechehacoin-
volto, con lenovità messe incam-
po inmateriadi riduzionestruttu-
rale del costo del lavoro, di alleg-
gerimento della pressione fiscale,
di semplificazione delle procedu-
reeconil rilievodatoal temadella
formazione.EancorailvarodiSvi-
luppoItalia».

SulPatto,Confindustriahafatto
capirechesieteinritardo.Èvero?

«Abbiamo in realtà incominciato
ad applicare il Patto già prima del-
la firma formale avvenuta soltan-
to tre giorni fa. Lo abbiamo fatto
con gli emendamenti in Parla-
mento, con l’avvio della struttura
di monitoraggio e ora stiamo per
dar vita al comitato per la legisla-
zione sul lavoro che attiveremo
neiprossimigiorni».

Mercoledì l’Italia è stata riman-
data a maggio in materia di con-
ti.L’annoscorsoeravamostatiri-
mandati sul piano per l’occupa-
zione. Cosa c’è che non va nel no-
stro modo di presentarci all’Eu-
ropa?

«Per quello che riguarda i proble-
mi del risanamento finanziario e
delpianodi stabilità, l’Italia sipre-
senta con le carte pienamente in
regola come ha già avuto modo di
dire con grande efficacia il mini-
stro Ciampi. Per quel che riguarda
il piano per l’occupazione, consa-
pevoli dei rilievi che la Commis-

sione aveva rivolto al piano 1998,
siamo impegnati a formulare il
nuovo. Vogliamo che questo, al-
meno è mia ferma intenzione,
non sia il piano del solo ministero
del Lavoro, ma quello del Gover-
noitaliano».

Èverochediflessibilitàsiparlerà
al momento della riforma degli
ammortizzatorisociali?

«Riforma degli ammortizzatori,
riordino degli incentivi e applica-
zione delle grandi scelte sulla for-
mazione contenute nel patto.
Questi tre fattori insiemepossono
costituire una seria riforma del
welfare. Avremo certamente nei
prossimi mesi le sedi giustee imo-
menti opportuni di dialogo e di
confronto anche su alcuni temi
che attengono alla flessibilità.
Flessibilità contrattata, che tenga
conto assieme e contemporanea-
mente delle esigenze delle impre-
se e di quelle dei lavoratori. Dei
singoli, anche di donne di giova-
ni. Sapendo che in questa materia
negli ultimi due anni sono stati
fatti importantie rilevantipassi in
avanti. E altri passi, confrontan-

doci con leparti sociali,èpossibile
fare. La nostra grande priorità, co-
munque, è l’applicazione del Pat-
to cheabbiamoappena firmato in
tuttelesueparti».

Per dirla con D’Antoni, il Gover-
nononhacambiatoagenda?

«No, assolutamente. L’agenda è il
Pattoelasuaapplicazione.Dentro
il Pattoe senzacambiare l’agenda,
è possibile un positivo e costrutti-
vo confronto di merito su come
far crescere la piccolissime impre-
se e su come incrementare i livelli
occupazionali».

Maidirittisonoflessibili?
«Noi abbiamo già numerose espe-
rienze in materia di flessibilità,
dentroicontrattid’area,ipattiter-
ritorialieiopensochesarebbesba-

gliato in qualunque modo sotto-
valutarli. Anzi molti dei nuovi oc-
cupati degli ultimi anni sono en-
trati nel mercato del lavoro con
formeflessibili. Il temadicomefar
crescere di più le piccolissime im-
prese e il tema anche di come in-
crementare quanto piùèpossibile
i livelli di occupazione è un tema
apertoalconfrontoealdialogo».

Le soglie, più o meno 15 dipen-
denti,sonoonounostacolo?

«La soglia introdotta anni fa sul
numero dei dipendenti merita ri-
flessione. Perché è giusto prende-
re in considerazione altri fattori
nella misurazione e nella classifi-
cazionedelle imprese.Dal fattura-
toall’export,peresempio».

LoStatutodeilavoratorièancora
valido?

«Lo Statuto dei lavoratori è stato
un grande fatto democratico e un
grande passo di civiltà di un Paese
come il nostro. Certo è materia
sulla quale gli studiosi si confron-
tano da tempo. Io stesso ho inten-
zionedi impegnarelemigliori for-
ze intellettuali che vi sono in que-
sto campo, per un’attenta rifles-

sione sulle novità intervenute nel
mondo del lavoro. Basti pensare,
per faresolounesempioeuncaso,
a tutta la molteplicità di lavori
nuovi lavori che ora esistono. Un
tema grande su cui dobbiamo ri-
flettere è come avere, sia pure in
modogiustamentedifferenziatoa
seconda della realtà del mondo
produttivo, soluzioni che possa-
no segnare un passo in avantinel-
ladignitàditantigiovanieditanti
lavoratori che in modo nuovo si
sono affacciati sul mercato del la-
voro».

Le parole del presidente del Con-
siglio sono servite a Confindu-
stria per rendere esplicita la sua
visioneintemadiflessibilità:me-
novincolineilicenziamentieme-

nopesodelsindacato.Èunavisio-
nechecondivide?

«Nuovi passi in avanti su questo
tema non li escludo, che partano
però dalla piena consapevolezza
di quelli già fatti. Ma in pieno ac-
cordo con le parti, sindacato e
azienda. Una delle diversitàdell’I-
talia rispetto adaltripaesièquesta
forte linea di dialogo che dobbia-
mo mantenere e qualificare sem-
predipiù».

Il12incontrasindacatieimprese
dei metalmeccanici. Intervento
che non sembra essere piaciuto a
Federmeccanica...».

«Non mi sembra ci sia stato fasti-
dio rispetto alla mia iniziativa.
C’eranostatecriticherispettoaun
intervento diretto in questa fase
del Governo. Ma non si tratta di
questo. Io non intervengo nella
trattativa. Faccio una ricognizio-
ne. Una doverosa istruttoria per
avere dirette informazioni sullo
stato della trattativaesuinodiche
sono aperti. Sento le due parti, ma
soltanto il giorno dopo che si sa-
ranno incontrate. Augurandomi
chel’11cipossanoesserestatipas-
siavanti».

La conferenza dei ds ha riaperto
la questione 35 ore. D’Alema ha
valutato positivamente la speri-
mentazione proposta dai ds, ma
c’ègiàchidentrolamaggioranza

fa sentire il dissen-
so. Sulla riduzione
d’orario si andrà
avanti? Fino a che
punto?

«Sul tema della ridu-
zione d’orario si è co-
minciato a discutere
nelle scorse settima-
ne alla commissione
LavorodellaCamera.
Ci sono lì forze parla-
mentari serie che
hanno avviato una
riflessione e una rico-
gnizione. È un fatto
significativo, iparlamentari vada-
no avanti e lavorino sentendo le
parti sociali, tenendo conto che
nel Patto vi è anche un esplicito
accennoallapossibilitàdiriduzio-
ni d’orario di lavoro collegate alla
formazione. Con pacatezza e cal-
ma dobbiamo anche affrontare il
tema dell’orario di lavoropensan-
doallacrescitadell’occupazione».

A proposito di crescita dell’occu-
pazione e non solo, ci spiega me-
glio la sua proposta sul part-ti-
me?Saràcontenutanelpianoper
l’occupazione che presenteremo
aBruxelles?

«È uno dei temi di approfondi-
mento all’interno di questo grup-
po chehaappenacominciatoa la-
vorare al piano. Il part-time non è

la panacea, la strada è
quella dell’integrazio-
ne tra diversi stru-
menti. Però attorno al
part-time si può riu-
scire a costruire un’e-
sperienza interessan-
te. Può riguardare la-
voratori in uscita, co-
meconcreta epossibi-
le alternativa alla stra-
da dei prepensiona-
menti. E anche giova-
ni in ingresso nel
mondo del lavoro.
Penso al part-time

lungo che non ha fortuna da noi,
oltre le 20 ore. Penso che molti
giovaninesianointeressati».

Parliamodellaprogrammazione
negoziata. Mercoledì Ciampi ha
presentato altri 23 patti territo-
riali che prevedono oltre 12mila
posti di lavoro, mentre sono pas-
satisottolacompetenzadelmini-
stero del Lavoro i contratti d’a-
rea. Nonostante i grandi annun-
ci,postiverisenesonovistipochi.
Cosac’èchenonfunziona?

«Abbiamo avutouna lunga fasedi
rodaggio.Tenendocontodeirilie-
vidiquestiannieanchequesteul-
timedelleorganizzazionisindaca-
li,abbiamofattounintensosforzo
di messa a regime di questi stru-
menti. Proprio oggi (ieri per chi

legge) insededelministerodelLa-
voro, ma con la partecipazione
dell’Industria, del Tesoro e del Bi-
lancio stiamo facendo partire l’e-
sperienzadisettecontrattid’areae
dei loro protocolli aggiuntivi. Al
tempo stesso abbiamo stabilito di
andareneiprossimimesiadunat-
tento monitoraggio. La program-
mazione negoziata è uno stru-
mento importante anche perché
al suo interno vi sono ampi spazi
di disponibilità sindacale alla fles-
sibilità. Credo sia interesse comu-
ne andare a un pieno funziona-
mentodiquestistrumenti»?

Continuano ad arrivarle inviti,
anche da dentro il suo partito, a
fareunasceltatrasindacoemini-
stro. Cosa risponde? È faticoso il
doppioincarico?

«Quanto sia faticoso nessuno può
saperlo più di me. Dopo le prime
settimane affaticate e tortuose
penso di star lavorando con serie-
tà come ministro del Lavoro e co-
me sindaco della mia città dove
sono stato eletto col 73% dei con-
sensi. Vedounasinergiae lapossi-
bilità di utilizzare in questa fun-
zione nazionale tutta la mia espe-
rienzadiamministratore.Succede
così in altri paesi europei da anni.
So bene che è una sfida, ma io cer-
co di impegnare tutte le mie ener-
gie».

SALERNO

D’Alema: «Il Mezzogiorno sta cambiando»
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

SALERNO Dopo quattro giorni di
viaggionelcuoreenellesperanze
delSud,MassimoD’Alemahacon-
clusoilsuogiroaSalerno,«unacittà
meridionalecheèamministratabe-
ne»echepuòessereportataad
esempiodiunMezzogiornochevuol
fareeche,haassicuratoilpremier,
ilgoverno«èintenzionatoasostene-
re.Cisonoprogettidarealizzarema
ancheoperechesonogiàincorso,
nonpromessemacantierichesi
aprono»hasottolineatorisponden-
doachi loavevaattaccatodefinen-
doilsuoviaggioalsudcomepropa-
gandistico.«L’ironiaèfacilealripa-
rodisicuristipendi-hadettoD’Ale-
ma-maperidisoccupati il fattoche
quiaSalernocomincinoopereper
duecentomiliardi,chesiaprano
cantierinonèmotivod’ironia,madi
speranza.Lemienonsonostatevisi-
tecelebrative,népercondurrecam-
pagneelettoralichesonolontane.
Quellepolitiche,poi, lontanissime».

IlpresidentedelConsigliofaun
bilanciodiquestafull immersionnel
Mezzogiornoeribadiscelaconsape-

volezzache«iprossimicinqueanni
sarannodecisivipercambiarevolto
aquestaparted’Italia.Quisaranno
investiti120.000miliardichepo-
trannoridurrelaforbiceconilresto
delPaese.Perchéquestoavvenga,
haribaditoD’Alema,«cisonotutte
lepremesse»perchénelSudc’èuna
nuovagenerazionediclassedirigen-

techenonchiedepiùassistenziali-
smomaaiuticoncretipercammina-
reconlepropriegambe,«ammini-
stratorichehannoriconquistato
l’orgoglio.Unrequisitopervincere,
chevaincoraggiato».

Suquestastradalamattinatasa-
lernitanadiD’Alemasièsnodataat-
traversoimpegniistituzionalimaan-

cheatticoncreti. Ilpresidentealla
guidadiunaruspahacominciato
l’abbattimentodiunaseriedica-
pannoniabusivichefinoadieri im-
pedivanolariqualificazionediuna
zonaasuddellacittà.Edhapoias-
sistitoallafirmadellaconvenzione
trailsindacoVincenzoDeLucae
l’amministratoredelegatodelle
Fs,GiancarloCimoliper larealiz-
zazionediunametropolitanaleg-
geradisuperficie.Ilsindaco,illu-
strandolariqualificazionedel lun-
gomareedellapartealtadelcen-
trostorico,avviataconlaconsu-
lenzadell’architettocatalanoOriol
Bohigas,hapropostoalpremierdi
rendereSalerno«un’areapilota
perlasperimentazioneurbanisti-
ca».Chesignificacantieri,occu-
pazione,sviluppoenonhanullaa
chevedereconl’ideadiunMezzo-
giorno-giunglacheaqualcuno
continuaapiaceremacheperil
presidenteormaièinattuale.D’A-
lemaribadisce:«Bisognafare
emergerelamappadiquestoSud
chegoverna,progetta,appaltain
modotrasparenteecrealavoro. Io
sonoconvintochepossiamofarce-
la.Èilsensodelmioviaggio».
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Ansa

Il ministro
del Lavoro

Antonio Bassolino
e in alto

il presidente
Massimo D’Alema,

a bordo di un
bulldozer, durante
la visita a Salerno
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13.0“Abbiamo già

numerose
esperienze

di flessibilità
Così si è creata
occupazione

”

“Orario
Il Parlamento

se ne
sta occupando
È un tema che
va affrontato

”


